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ISPRA e SNPA: Il Sistema Nazionale per la Protezione 

dell’Ambiente ed il rischio idrogeologico 

L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale è stato istituito con la 
legge 133/2008 di conversione, con modificazioni, del Decreto Legge 25 giugno 2008, 
n. 112. 

ISPRA è ente pubblico di ricerca, dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, 
autonomia tecnica, scientifica, organizzativa, finanziaria, gestionale, amministrativa, 
patrimoniale e contabile. 

ISPRA è sottoposto alla vigilanza del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. Il Ministro si avvale dell’Istituto nell'esercizio delle proprie attribuzioni, 
impartendo le direttive generali per il perseguimento dei compiti istituzionali. 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 179 del 3 agosto 2010 è stato pubblicato il Decreto 21 
maggio 2010 n. 123 del MATTM "Regolamento recante norme concernenti la fusione 
dell’APAT, dell’INFS e dell’ICRAM in un unico istituto, denominato Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), a norma dell'articolo 28, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112” 

Lo statuto dell'ISPRA è stato approvato dal MATTM con decreto del 27 novembre 2013. 

L’ISPRA 



ISPRA e SNPA: Il Sistema Nazionale per la Protezione 

dell’Ambiente ed il rischio idrogeologico 

ISPRA è componente del Comitato Operativo del Sistema della Protezione Civile, 
fornisce dati, analisi e modelli al Dipartimento ed è Centro di Competenza per i rischi 
sismici, geologici, idraulici, legati all’inquinamento delle acque interne e marine, al 
rischio nucleare ed ambientale.  

 
ISPRA svolge : 

• attività di ricerca e sperimentazione;  

• attività conoscitiva, di controllo, monitoraggio e valutazione;  

• attività di consulenza strategica, assistenza tecnica e scientifica, nonché di ….. 

• informazione, divulgazione, educazione e formazione, anche post-universitaria, in 
materia ambientale, con riferimento alla tutela delle acque, alla difesa 
dell'ambiente atmosferico, del suolo, del sottosuolo, della biodiversità marina e 
terrestre e delle rispettive colture. 

 

Compiti istituzionali 
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ISPRA e SNPA: Il Sistema Nazionale per la Protezione 

dell’Ambiente ed il rischio idrogeologico 

Il Sistema Nazionale a rete per la protezione dell'ambiente (SNPA) nasce dalla entrata in 
vigore della legge 132/2016. 

Il Sistema istituito dalla nuova legge non è più la semplice somma delle 21 Agenzie 
Regionali (ARPA) e Provinciali (APPA), ma costituisce un vero e proprio Sistema a rete 
che fonde in una nuova identità quelle che erano le singole componenti del 
preesistente Sistema, con ISPRA come funzione di coordinamento. 

La legge attribuisce al nuovo soggetto compiti fondamentali quali: 
• attività ispettive nell’ambito delle funzioni di controllo ambientale 
• monitoraggio dello stato dell’ambiente 
• controllo delle fonti e dei fattori di inquinamento 
• attività di ricerca finalizzata a sostegno delle proprie funzioni 
• supporto tecnico-scientifico alle attività degli enti statali, regionali e locali che hanno 

compiti di amministrazione attiva in campo ambientale 
• raccolta, organizzazione e diffusione dei dati ambientali che, unitamente alle 

informazioni statistiche derivanti dalle predette attività, costituiranno riferimento 
tecnico ufficiale da utilizzare ai fini delle attività di competenza della pubblica 
amministrazione. 

SNPA 



D. Lgs n. 300/1999 

DSTN 
Dipartimento per i Servizi 

Tecnici Nazionali 

Presidenza del Consiglio 

ANPA 
Agenzia Nazionale per la 

Protezione dell'Ambiente 

APAT 
Agenzia per la 

protezione 

dell’ambiente e per i 

servizi tecnici  

ICRAM 
Istituto centrale per la ricerca 

scientifica e tecnologica 

applicata al mare  

INFS 
 Istituto nazionale per la fauna 

selvatica  

Decreto legge 112/2008 

SNPA 
Sistema Nazionale per la 

Protezione dell‘Ambiente 
ISPRA 
Istituto Superiore per la Protezione e la 

Ricerca Ambientale  

ARPA e APPA 
21 Agenzie Regionali e Provinciali 

Legge 132/2016 

ISPRA e SNPA: Il Sistema Nazionale per la Protezione 

dell’Ambiente ed il rischio idrogeologico 



L’equazione del rischio 

Quali dati 

R = P x E x V 

• Pericolosità: probabilità che un fenomeno si verifichi in un 

determinato intervallo di tempo in una determinata area 

• Rischio: grado di perdita atteso quale conseguenza di un particolare 

fenomeno franoso di data intensità 

• Esposizione (o Elementi a rischio): popolazione, 

proprietà, attività economiche, servizi pubblici, ecc. a rischio in una data area 

• Vulnerabilità: grado di perdita prodotto su di un certo elemento a 

rischio risultante dal verificarsi di un fenomeno franoso di data intensità 



I fattori e le relazioni 

Quali dati 

Cause innescanti 
•Fenomeni meteo- climatici  
• loro effetti 
•azioni antropiche 

Dissesto 

Elementi esposti 

• Residenti 
• Infrastrutture 
• Produttivi e strategici 
• Culturali & ambientali 

Rischio V Interventi 

Effetti 
attesi 

R = P x E x V 





L’annuario dei dati ambientali, giunto alla 
quattordicesima edizione, è un report intertematico di 
dati ufficiali sull’ambiente.  

L’edizione 2016, frutto della stretta cooperazione nel 
campo del reporting ambientale tra l’ISPRA e le Agenzie 
Regionali e delle Provincie autonome per la protezione 
dell’ambiente, si conferma la raccolta di dati ambientali 
più esaustiva e organica pubblicata a livello nazionale. 

Le attività di monitoraggio, elaborazione e diffusione 
delle informazioni scientifiche svolte congiuntamente, 
sono finalizzate ad assicurare da parte del Sistema 
agenziale la produzione organica e armonizzata di 
informazioni ambientali coerenti e complete e la loro 
successiva diffusione. 

L’edizione 2016 si presenta ampiamente rinnovata, 
riferendosi con maggiore rilevanza a un contesto 
europeo e nazionale in evoluzione per quanto concerne 
i nuovi indirizzi delle politiche ambientali e delle 
metodologie di reporting.  

http://annuario.isprambiente.it/ 

Annuario dei dati ambientali 

Dove trovare i dati: le fonti ISPRA - SNPA 



http://annuario.isprambiente.it/ 

Annuario dei dati ambientali 

Ricerca e accesso ai dati 

Dove trovare i dati: le fonti ISPRA - SNPA 



• AmbienteInforma settimanale SNPA  

• Newsletter ISPRA quindicinale 

• Ideambiente ISPRA bimestrale 

Altri strumenti di comunicazione ISPRA - SNPA 

www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-stampa/ideambiente 

www.isprambiente.gov.it/it/newsletter/ 

http://ambienteinforma-snpa.it/ 

http://arpat.httdev.it/frontend/forms/Subscription.aspx?idList=11&idForm=247&guid=aebf3161-45a0-4a63-98e2-cc38f2e325c


La piattaforma web di Arpae 

Dove trovare i dati: le fonti locali della rete SNPA 

https://www.arpae.it/ 



 CNR IRPI 
Polaris 

ISTAT  

Mappa dei rischi dei comuni italiani 

Dip. Protezione Civile Nazionale 
Centro Funzionale Centrale per il 

rischio meteo-idrogeologico ed idraulico  

Altre fonti di informazioni da siti istituzionali 

www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/cfcri.wp 

www.istat.it/it/mappa-rischi 

polaris.irpi.cnr.it 
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Il progetto IFFI: 

Inventario Fenomeni Franosi in Italia 



INVENTARIO DEI FENOMENI FRANOSI IN ITALIA (Progetto IFFI) 

Obiettivi 

 Censire le frane sul territorio nazionale secondo modalità standardizzate e 
condivise; 

  Offrire uno strumento conoscitivo di base per la valutazione della 
pericolosità da frana, per la pianificazione territoriale e per la programmazione 
degli interventi di difesa del suolo. 

Soggetti istituzionali 

  ISPRA: indirizzo, coordinamento tecnico-scientifico e controllo delle attività, 
elaborazioni e statistiche nazionali, diffusione dei dati, erogazione Servizi WMS; 

  Regioni e Province Autonome: raccolta, archiviazione, informatizzazione  e 
validazione dei dati. 

Finanziamento 

  1997 con 4,1 Milioni € dal Comitato dei Ministri per la Difesa del Suolo ex 
lege 183/89;  

  2004 con 0,65 Milioni € da APAT (ora ISPRA).  



INVENTARIO DEI FENOMENI FRANOSI IN ITALIA 

Indice di franosità (%) calcolato su 
maglia di lato 1 km 

 L’Inventario dei Fenomeni Franosi 
in Italia contiene 614.799 frane che 
interessano un’area di circa 23.000 
km2, pari al 7,5% del territorio italiano 

 Dati aggiornati al 2016 per 
Piemonte e Friuli-Venezia Giulia; al 
2015 per Valle d’Aosta, Liguria, 
Toscana, P.A. di Bolzano, Calabria, 
Sicilia; al 2014 per Emilia-Romagna e 
Basilicata. Per le restanti regioni i 
dati sono aggiornati al 2007 

Annuario dei Dati 
Ambientali 

Mappa della 
suscettibilità da 
frana ELSUS 1000 
(Günther et al. 2014) 



Oltre un migliaio di frane ogni anno. 

Nel 2015 gli eventi principali in Italia sono 
stati 311 ed hanno causato 12 vittime.  

Sono definiti eventi franosi principali quelli 
che hanno causato vittime, feriti, evacuati e 
danni ingenti ad edifici e infrastrutture 
lineari di comunicazione primarie. 

QUANTE FRANE OGNI ANNO? 

Numero di eventi di frana 
principali nel periodo 2010-2014 
su base provinciale 

Ru Secco, San Vito di Cadore, 
04/08/2015 

2015 

Annuario dei Dati Ambientali – ISPRA  



TIPOLOGIA DI MOVIMENTO 

Crollo/

ribaltamento
4,12%

Scivolamento 

rotazionale/
traslativo

32,34%

Espansione

0,01%

Colamento lento

13,06%
Colamento rapido

14,26%

Sprofondamento

0,06%

Complesso

9,27%

DGPV

0,25%

Aree soggette a 

crolli/ribaltamenti 
diffusi

8,91%

Aree soggette 

sprofondamenti 
diffusi

0,01%

Aree soggette a 

frane superficiali 
diffuse

5,43% n.d.

12,27%



http://www.progettoiffi.isprambiente.it  

Servizio cartografia online:  
 Livelli frane IFFI;  
 Livelli di base (limiti 
amministrativi, strade, 
ferrovie, fiumi); 
 Raster di sfondo 
(Cartografia IGM, Immagini 
Landsat, Ortofoto, DEM); 
 
Funzionalità: 
 Ricerca geografica, Identify; 
 Foto, Video, Documenti 
(PDF); 

Utenti: oltre 100.000 contatti l’anno  
Amministrazioni pubbliche centrali e locali (Ministeri, Dipartimento della Protezione 
Civile, Province, Comuni), Università ed Enti di ricerca, Autorità di Bacino, professionisti, 
cittadini. 

LE FRANE SUL WEB  



FRANE SU BASE REGIONALE 

Regione / Provincia 

autonoma *

Numero dei 

fenomeni 

franosi

Densità dei 

fenomeni franosi 

Area interessata 

da fenomeni 

franosi 

Indice di 

Franosità **

n. n./100 km
2

km
2 %

Piemonte 36.759 145 2.408 9,5

Valle d`Aosta 5.217 160 550 16,9

Lombardia 130.538 547 3.547 14,9

Bolzano-Bozen 8.903 120 n.d *** n.d.

Trento 9.385 151 888 14,3

Veneto 9.476 51 233 1,3

Friuli Venezia Giulia 5.682 72 525 6,7

Liguria 12.267 226 510 9,4

Emilia Romagna 80.136 357 2.717 12,1

Toscana 115.626 503 2.553 11,1

Umbria 34.546 408 653 7,7

Marche 39.839 424 1.723 18,3

Lazio 10.548 61 400 2,3

Abruzzo 8.493 78 1.242 11,5

Molise 23.940 537 624 14,0

Campania 23.430 171 977 7,1

Puglia 843 4 84 0,4

Basilicata 17.675 175 774 7,7

Calabria 15.803 104 898 5,9

Sicilia 24.170 94 1.234 4,8

Sardegna 1.523 6 186 0,8

ITALIA 614.799 204 22.727 7,5

Annuario dei Dati 
Ambientali, Ed. 2016 



Autostrade: 706 punti su 7.000 km                     rete stradale: 41.109 punti                   Ferrovie: 1.806 punti su 16.000 km 

La situazione italiana: frane ed infrastrutture di collegamento 

Fonte: ISPRA Progetto IFFI (A cura di A. Trigila e C. Iadanza 

ISPRA e SNPA: Il Sistema Nazionale per la Protezione 
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Il progetto ReNDiS (Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del 
Suolo), nasce nel 2005 a partire dal monitoraggio svolto dall’ISPRA sui 
Piani e programmi di interventi per la mitigazione del rischio 
idrogeologico finanziati dal  MATTM. 

L’obiettivo è formare un quadro unitario, costantemente aggiornato, delle 
opere e delle risorse impegnate nel campo di difesa del suolo, condiviso 
attraverso una piattaforma web-GIS tra tutte le Amministrazioni che 
operano nella pianificazione ed attuazione degli interventi. 

A partire dal 2014 il Repertorio è stato integrato con una nuova «Area 
istruttorie» per acquisire e gestire on-line le richieste di finanziamento per 
nuovi interventi. Il DPCM 28.05.2015 ne ha poi stabilito i criteri di utilizzo  
per assegnare le risorse statali destinate alla difesa del suolo. 

Il Progetto ReNDiS 



ISPRA Linked 
Open Data 

MATTM 

ReNDiS 

Banche dati 
esterne 

Area monitoraggio  

• 5.153 interventi 

• 5.500 Mln € finanziati 

Area istruttorie 

• 8.852 schede validate 

• 29.520 Mln € valore totale 

Accesso libero 

Comuni  

Enti 

attuatori 

Regioni e 

AdB 

Schema generale del sistema ReNDiS 



La distribuzione dei dati in ReNDiS 

Schede istruttorie 
dpcm 28.5.2015 

8.852  
schede progetto 

Informazioni 
omogenee 

5.153  
interventi 

2.802  
lotti con info 

tecniche 

2.064 
progetti 
acquisiti 

1.493 
relazioni di 
sopralluogo 



 

caratteristiche tecniche dei dissesti 

23,1% 

9,6% 

0,3% 

4,0% 

5,3% 

0,6% 
6,4% 

3,3% 
1,2% 

10,2% 

14,5% 

17,2% 

2,4% 

1,7% 0,2% 

Aree soggette a crolli / ribaltamenti diffusi 

Aree soggette a frane superficiali diffuse 

Aree soggette a sprofondamenti diffusi 

Colata "lenta" (velocità compresa tra mm/anno - 
m/mese) 

Colata "rapida" (velocità >m/giorno) 

DGPV 

Complesso 

Crollo 

Espansione laterale 

Non determinato 

Ribaltamento 

Scivolamento rotazionale 

Scivolamento traslativo 

Soliflusso, soil creep, scivolamento corticale, 
smottamenti 
Sprofondamento 

classificazione dissesti di versante 
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Interventi non strutturali 

Studi e rilievi 

Opere complementari 

Opere speciali 

Difesa colate rapide (debris flow) 

Stabilizzazione superficiale 

Controllo er. sup. (rivest. e regim.acque) 

Drenaggio 

Operazioni sul pendio 

Difesa massi e ancoraggi 

Sostegno 

undici famiglie di opere ... 
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versanti - frane 

Palificata, paratia di micropali, pali, palancole, 

pannelli in c.a. 

Trincea drenante 

Muro in c.a., muro in c.a. fondato su 

micropali 

...suddivise in 54 tipologie 

Classificazione delle opere 



ricadute su aree R3-R4

no

13%

parziale

8%

si

79%

Coerenza con finalità di difesa del suolo 



Tempistica attuazione interventi
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incendi

Piano strategico

programma stralcio

programmi integrativi

Tempi di realizzazione degli interventi in funzione dell’importo assegnato e dei gruppi 

di riferimento normativo 

tempistica di attuazione 



81% 

78% 

48% 

19% 

0% 10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 

Aree residenziali 

Infrastrutture lineari 

Produttivi & strategici 

Culturali & ambientali 

(% presenza su schede istruttorie ReNDiS)  

Incidenza tipologie elementi esposti  



l’interfaccia web GIS 

www.rendis.isprambiente.it 



Il catalogo per l’accesso a informazioni e servizi 

Il portale del Servizio Geologico d’Italia  

http://sgi.isprambiente.it/geoportal 



il geoviewer 

Il portale del Servizio Geologico d’Italia  

http://sgi.isprambiente.it/GMV2/index.html 



Comunicare in emergenza significa informare i 
cittadini (anche) su i possibili pericoli cui è esposta la 
loro persona, proprietà o comunità.  

In occasione di eventi emergenziali, la comunicazione 
deve essere ancora più rigorosa che in situazioni 
ordinarie ed essere tempestiva, esaustiva, aggiornata 
e trasparente.  

Quando insorge l’emergenza, però, si deve intervenire velocemente e sotto forti pressioni; 
soprattutto nella fase iniziale, il livello di incertezza sul rischio è elevato, le informazioni in 
possesso non sono certe e la componente emotiva è molto forte.  

Paura, ostilità e attenzione sono molto elevate. Pianificare la comunicazione rappresenta 
una scelta strategica essenziale per fronteggiare una situazione di emergenza e per questo, 
in “tempo di pace”, vanno predisposti strutture e servizi, definiti i ruoli e individuati i 
referenti.  

i soggetti coinvolti 

Le problematiche della “comunicazione” in emergenza 

STAMPA 

ISTITUZIONI 

CITTADINI 
RICERCA 

I social network nell’emergenza 



I social network possono giocare quindi un ruolo strategico nella gestione delle prime 
fasi dell’emergenza e molte pubbliche amministrazioni hanno preso atto di questo 
cambiamento. 

È però fondamentale che le amministrazioni si attivino preventivamente per essere 
riconosciute come fonte attendibile per l’erogazione dell’informazione e per poter 
rispondere alla domanda di informazione da parte dei cittadini, soprattutto nelle 
prime fasi di emergenza.  

Peculiarità dei social network 

I social network nell’emergenza 

•Caratteristiche 

•ampia platea di utenti 

•alta probabilità di funzionamento anche in condizioni “critiche” 

•Consentono di: 

•fornire informazioni istituzionali di immediato utilizzo 

•comunicare rapidamente richieste di soccorso  a molti soggetti 

•acquisire informazioni “diffuse” sugli eventi e sulla popolazione coinvolta 



I social network nell’emergenza 

Cosa è accaduto su Twitter 
dopo le scosse sismiche in Italia 
centrale, a partire dalla notte del 
24 agosto 2016.  
 

L’hashtag #terremoto diventa immediatamente virale, così come #Amatrice, #Accumoli e 
#Rieti, che permettono di geolocalizzare i luoghi colpiti dal sisma. 

Nelle ore successive, la gestione dell’emergenza si struttura spontaneamente sui social e si 
diversifica: #PrayforItaly e #PrayforLazio vengono utilizzati principalmente per le 
espressioni di vicinanza emotiva mentre le informazioni di emergenza vengono veicolate 
dagli hashtag  #terremoto e #aiutiterremoto. 

Il disastro acquista risonanza mediatica a livello internazionale e le maggiori testate 
incrementano il flusso delle informazioni sul sisma in tutto il mondo: 
#Earthquake e #Italyearthquake sono le parole chiave più utilizzate.  

Un caso concreto 



I social network nell’emergenza 
…e su Facebook 
poco dopo, Facebook attiva il Safety Check:  

uno strumento studiato per aiutare ad avere notizie di 
persone che si trovano in zone colpite da calamità 
naturali e altre emergenze.  

Come funziona:  
quando lo strumento viene attivato dopo un disastro 
naturale e se siete nella zona interessata, riceverete una 
notifica da Facebook che chiede il vostro stato di salute.  
Incrociando una serie di informazioni (la città che 
appare nel profilo, l'ultima posizione segnalata ecc. ) FB 
può anche determinare dove siete e questi dati possono 
 

 

essere  elaborate in maniera aggregata e anonima per monitorare e localizzare le persone 
e i loro movimenti durante gli eventi estremi per costruire mappe di densità (quante 
persone si trovano nei diversi luoghi del settore monitorato, prima, durante e dopo 
l'evento) e analisi di movimento  (simulazioni degli spostamenti delle singole persone per 
decidere dove portare materiale di soccorso e dove si creerà con più probabilità 
congestione per il traffico). 



I social network nell’emergenza 
…ISPRA 

Gli aggiornamenti 
relativi alle attività 
ISPRA nei luoghi del 
terremoto in Centro 
Italia sono stati 
puntualmente 
pubblicati sul sito 
web dell’Istituto e 
diffusi sui profili 
Twitter e Facebook.  

Facebook: https://www.facebook.com/Ispra-Istituto-Superiore-per-la-

Protezione-e-la-Ricerca-Ambientale-421368077906303/ 

Twitter: @ISPRA_Press 

Youtube: ISPRA Press 

I nostri social: 

Grazie per l’attenzione 


